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C.M. MARTINI, STO ALLA PORTA,  anno pastorale 1992-94, pagg. 35-38 

 Le dodici ore del giorno (cf Gv 11,9) 
sono vissute pienamente nella luce 
quando sono vissute nella speranza. La 
speranza non è soltanto l'attesa di un 
bene futuro arduo, ma possibile a 
conseguirsi; è l'anticipazione delle cose 
future promesse e donate dal Signore 
che ha avuto tempo per l'uomo, il terreno 
d'avvento dove il domani di Dio viene a 
prendere corpo nel presente degli uomini. 
E la sorella più piccola, come dice, che 
tiene per mano e guida verso la mèta le 
due maggiori, la fede e la carità (6). Nella 
speranza l'oggi si apre all'orizzonte della 
eternità e l'eternità viene a mettere le sue 
tende nell'oggi; grazie alla speranza, il 
tempo quantificato (che non ci basta mai 
che è sempre troppo poco) diviene tempo 
qualificato, ora della grazia, tempo 
favorevole, oggi della salvezza, momento 
gustato nella pace. 
 La speranza è la condizione filiale 
(l'essere figli del Padre celeste in Gesù, 
che è il tutto della vita cristiana) vissuta 
riguardo all'avvenire: perché "noi fin d'ora 
siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non 
è stato ancora rivelato. Sappiamo però 
che quando egli si sarà manifestato, noi 
saremo simili a lui perché lo vedremo 
così come egli è" (1 Gv. 3,2). E la 
vigilanza è l'atteggiamento di chi tiene 
salda la speranza, non permettendo che 
sia insidiata la sua condizione di figlio, 
mantenendo la tensione del desiderio di 
vedere il volto del Padre e difendendola 
dall'afflosciarsi nel presente, dal lasciarsi 
imprigionare dalle banalità quotidiane. 
 Il già, accolto dalla fede e vissuto 
nell'amore, si proietta verso il non ancora 
della promessa grazie alla speranza; 
speranza è perciò l'altra faccia della 
vigilanza, l'andare incontro consapevole, 
libero e desideroso a Colui che - venuto 

una volta - sempre nuovamente ci viene 
incontro fino a che non si compiano i 
tempi ed Egli venga nella gloria. 
Il Dio che ha fatto suoi il tempo e la 
morte, ha dato a noi la sua vita, nel 
tempo e per l'eternità. La Pasqua del 
Signore rivela la solidarietà del Dio 
vivente alla nostra condizione di abitatori 
del tempo, e insieme ci dà la garanzia di 
essere chiamati a divenire gli abitatori 
dell'eternità. Nella risurrezione di Cristo ci 
è promessa la vita, così come nella sua 
morte ci era assicurata la vicinanza 
fedele di Dio al dolore e alla morte. La 
Pasqua è l'evento divino nel quale ci è 
rivelata e promessa la destinazione del 
tempo al suo felice compimento nella 
comunione in Dio. 
 Lo spazio temporale che sta tra 
l'ascensione e il ritorno di Cristo nella 
gloria appare così come un estendersi 
del mistero pasquale all'intera vicenda 
umana; nella sofferenza e nella morte, 
che ancora caratterizzano la nostra 
storia, si fa presente la sofferenza della 
Croce, perché la vita del Risorto sia 
pregustata da chi con Cristo percorre il 
suo esodo pasquale. L'intera vita del 
cristiano è un pellegrinaggio di morte e 
risurrezione continua, vissute con Cristo 
e in Cristo nello Spirito, portando anzi 
Cristo in noi "speranza della gloria". 
 Vigilare è accettare il continuo 
morire e risorgere quale legge della vita 
cristiana; le condizioni della vigilanza 
evangelica non sono dunque la stasi o la 
nostalgia, bensì la perenne novità di vita 
e l'alleanza celebrata sempre 
nuovamente col Signore Gesù che è 
venuto e che viene. 
 Nella luce dell'evento pasquale si 
coglie allora il pieno significato cristiano 
della morte fisica, ultima vicenda visibile 



 
http://www.chiesadimilano.it 

 

  

 

 

Copyright © 2003 
ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1 
 

Pagina 2 di 2 

 
 

della nostra esistenza. La morte è evento 
pasquale, segnato contemporaneamente 
dall'abbandono e dalla comunione col 
Crocefisso Risorto. Come Gesù 
abbandonato sulla Croce, ogni morente 
sperimenta la solitudine dell'istante 
supremo e la lacerazione dolorosa; si 
muore soli! Tuttavia, come Gesù, chi 
muore in Dio si sa accolto dalle braccia 
del Padre che, nello Spirito, colma 
l'abisso della distanza e fa nascere 
l'eterna comunione della vita. Perciò, per 
la grande tradizione cristiana la morte è 
dies natalis, giorno della nascita in Dio, 
dell'uscire dal grembo oscuro della Trinità 
creatrice e redentrice, per contemplare 
svelatamente il volto di Dio, in unione col 
Figlio, nel vincolo dello Spirito santo. 
Tutto ciò che segue alla morte viene letto 
dalla fede nella luce dell'evento pasquale 
di Gesù. 
 Il giudizio è l'incontro con lui che 
raggiunge la persona col suo sguardo 
penetrante e creatore e la porta alla 
piena conoscenza della verità su se 
stessa davanti all'eterna verità di Dio. La 
sua vigilante anticipazione avviene nel 
confronto della coscienza con la Parola, 
nella celebrazione del sacramento, in 
particolare della Riconciliazione, 
nell'incontro con il fratello bisognoso di 
aiuto. 
 L'inferno è la condizione 
insopportabilmente dolorosa della 
separazione da Cristo, dell'esclusione 
eterna dal dialogo dell'amore divino; 
possibilità tragica e però necessaria se si 
vuol prendere sul serio la libertà che Dio 
ha dato all'uomo di accettarlo o di 
rifiutarlo. L'inferno, in quanto possibilità 
radicale, evidenzia la dignità suprema 
della vita umana, il valore sommo della 
vigilanza e la tragicità del male; proprio 
per questo e in tutto questo evidenzia 
l'amore del Dio che, creandoci senza di 
noi non ci salverà senza di noi Egli infatti 

che ci ha amato quando ancora eravamo 
peccatori, rimarrà separato da noi solo se 
noi ci ostineremo nell'essere separati da 
lui. 
 Il purgatorio è lo spazio della 
vigilanza esteso misericordiosamente e 
misteriosamente al tempo dopo la morte; 
è un partecipare alla passione di Cristo 
per l'ultima purificazione che consentirà 
di entrare con lui nella gloria. La fede nel 
Dio che ha fatto sua la nostra storia è il 
vero fondamento del credere a una storia 
ancora possibile al di là della morte, per 
chi non è cresciuto quanto avrebbe 
potuto e dovuto nella conoscenza di 
Gesù. L'anticipazione di tale spazio è il 
tempo dedicato alla cura della finezza 
dello spirito che si nutre di sobrietà, di 
distacco, di onestà intellettuale, di 
frequenti esami di coscienza, di 
trasparenza del cuore, di unificazione 
della vita sotto la regia della sapienza 
evangelica: come pure dell'ascesi e della 
purificazione necessarie per fortificarci 
nella tentazione, scioglierci dall'inerzia 
delle nostre colpe e liberarci dall'opacità 
delle nostre abitudini cattive. 
 Il paradiso è l'essere eternamente 
col Signore, nella beatitudine dell'amore 
senza fine: "Oggi sarai con me nel 
paradiso" (Lc 23,43). La parola del 
Crocefisso al ladrone pentito è la 
rivelazione di ciò che il paradiso è: un 
"essere con Cristo", un vivere 
eternamente in lui il dialogo dell'amore 
col Padre nello Spirito santo. Questa 
relazione con il Signore, di una ricchezza 
per noi inimmaginabile, è il principio 
essenziale, il fondamento stesso di ogni 
beatitudine dell'esistere. La vigilanza si 
esercita nell'anticipazione della gioia 
dell'incontro con il Signore e nella letizia 
della comunione fraterna vissuta con tutti 
coloro che ne condividono il desiderio. 
  
 


